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2) di procedere alla pubblicazione della presente delibera-
zione sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia ai sen-
si dell’art. 12 della legge 241/90.

Il segretario: Moroni
——— • ———

Allegato A
Criteri per la concessione dei contributi alle Pro Loco i-
scritte All’Albo regionale e alle Unioni di Associazioni Pro
Loco riconosciute, ai sensi dell’art. 7, commi 1 e 2 della l.r.
25 ottobre 2001, n. 16, per il triennio 2002/2004
La somma disponibile in bilancio per le attività di promo-

zione turistica di base delle Pro Loco verrà utilizzata privile-
giando le aree di intervento nelle misure percentuali sotto in-
dividuate:
1) 65% per particolari manifestazioni con rilevanza stori-

co-artistica e di tradizione popolare consolidata, che permet-
tano la valorizzazione del territorio, con preventivo non infe-
riore a C 15.000,00; saranno privilegiate le iniziative sovraco-
munali promosse attraverso accordi tra più Pro Loco;
2) 30% per realizzazione di materiale promozionale sotto

forma di brochures, formato mezzo UNI, che illustri: la sto-
ria, i percorsi turistici e/o enogastronomici ed il patrimonio
artistico-culturale del territorio;
3) il 5% rimanente sarà destinato alle Unioni di Associazio-

ni Pro Loco riconosciute, sulla base della presentazione di un
programma di attività volto a valorizzare il ruolo delle pro
loco associate.
Il mancato utilizzo dei fondi su una delle prime due misure

previste servirà ad alimentare l’altra.
Il contributo regionale sarà concesso secondo le disponibi-

lità di bilancio e comunque non potrà superare il 70% della
spesa effettivamente sostenuta.
Non sono finanziabili:
1) iniziative per la cui realizzazione siano già stati concessi

contributi da parte della Regione Lombardia;
2) le spese di ordinaria amministrazione (affitto sede, tele-

fono, personale ecc.);
3) acquisto di beni strumentali durevoli e/o lavori di ripri-

stino e ristrutturazione.
Ogni Pro Loco iscritta all’Albo che intenda usufruire dei

contributi regionali deve inviare apposita domanda, sotto-
scritta dal rappresentante legale pro-tempore, corredata dalla
seguente documentazione:
a) relazione sull’attività svolta nell’esercizio precedente

con consuntivo di spesa;
b) programma delle attività previste per l’anno di riferi-

mento in conformità ai criteri sopra descritti;
c) preventivo di spesa dettagliato;
d) dichiarazione che specifichi se l’ente operi o meno in

esercizio d’impresa, ai sensi del d.P.R. n. 597 del 29 settembre
1973 art. 51 e succ. modificazioni, ai fini dell’eventuale ritenu-
ta d’acconto;
e) coordinate bancarie (Banca – agenzia – COD. ABI –

COD. CAB – n. di c/c bancario) e partita IVA e cod. fiscale.
Il termine per la presentazione delle istanze di contributo

per il triennio sarà il seguente:
– entro 30 giorni dalla pubblicazione della d.g.r. per le ri-

chieste di contributo relative all’anno 2002;
– 31 gennaio 2003 per le richieste di contribuito relative

all’anno 2003;
– 30 novembre 2003 per le richieste di contribuito relative

all’anno 2004.
I programmi dovranno essere realizzati secondo il progetto

presentato. Nell’eventualità che, in corso d’attuazione, doves-
sero insorgere difficoltà di realizzazione tali da rendere neces-
sarie modifiche al programma dell’attività prevista, la Pro
Loco ne darà comunicazione alla struttura regionale prepo-
sta, in modo da poter ottenere l’autorizzazione, in via preven-
tiva, alle modifiche richieste. Tali modifiche non potranno es-
sere autorizzate dopo l’erogazione della prima parte del con-
tributo.
Il 50% del contributo verrà erogato ad avvenuta approva-

zione della delibera di riparto alle Pro Loco che dichiareran-
no di avere sostenuto almeno la metà della spesa ammessa.
Il saldo verrà erogato a seguito di presentazione della docu-

mentazione sotto specificata, che dovrà essere inviata entro il
31 gennaio successivo all’anno di riferimento:
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a) relazione finale, sottoscritta dal Presidente della Pro
loco, in cui si indichino notizie e dati riguardanti le iniziative
realizzate ed i risultati ottenuti con riferimento agli obiettivi
ed ai contenuti dichiarati nella relazione allegata alla richie-
sta di contributo;
b) rendiconto finanziario dal quale risultino, analiticamen-

te, le voci di spesa effettivamente sostenute per la sua realiz-
zazione;
c) autocertificazione, ai sensi dell’art. 47 del d.P.R. 28 di-

cembre 2000 n. 445, nella quale il Presidente della Pro loco
interessata dichiari che:
– le spese sostenute sono corrispondenti a giustificativi di

spesa, fiscalmente validi, intestati al soggetto beneficiario e
sono relative alle iniziative ammesse a contributo;
– l’ente non è beneficiario, per le stesse iniziative, di. altri

contributi da parte della Regione Lombardia;
– all’autocertificazione dovrà essere allegato un elenco a-

nalitico dei giustificativi di spesa suddivisi per ciascuna cate-
goria d’intervento;
d) copia del materiale prodotto ed ogni eventuale altra do-

cumentazione utile alla valutazione dei risultati dell’inizia-
tiva.
Il contributo assegnato verrà revocato totalmente nel caso

in cui i progetti ammessi a contributo non vengano realizzati;
verrà erogato interamente nel caso in cui la rendicontazione
finale non sia inferiore alla spesa ammessa a contributo, in
caso contrario verrà proporzionalmente ridotto.
In considerazione di un sempre crescente utilizzo di siste-

mi informatici, la Giunta regionale può, nell’arco di vigenza
triennale dei criteri suddetti ed in relazione alle future ag-
giuntive disponibilità di bilancio, approvare un piano/pro-
gramma che consenta l’informatizzazione delle Pro loco.
La struttura regionale di riferimento per l’applicazione dei

succitati criteri è la Direzione Generale Industria, P.M.I.,
Cooperazione e Turismo – U.O. Turismo – Struttura Aziende
Ricettive ed Infrastrutture Turistiche – tel. 02/67656025.

[BUR20020136] [5.3.4]

D.g.r. 12 luglio 2002 – n. 7/9776
Legge n. 447/1995 «Legge quadro sull’inquinamento acu-
stico» e l.r. 10 agosto 2001, n. 13 «Norme in materia di
inquinamento acustico». Approvazione del documento
«Criteri tecnici di dettaglio per la redazione della classi-
ficazione acustica del territorio comunale»

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la legge 26 ottobre 1995, n. 447 «Legge quadro sull’in-

quinamento acustico» e, in particolare, l’art. 4, comma 1, let-
tera a), che attribuisce alle regioni la definizione dei criteri in
base ai quali i Comuni procedono alla classificazione acustica
del proprio territorio, in applicazione dell’art. 6, comma 1,
lettera a), della legge medesima;
Dato atto che, ai sensi dell’art. 2, comma 3, della l.r. 10

agosto 2001, n. 13 «Norme in materia di inquinamento acu-
stico» spetta alla Giunta regionale la definizione dei criteri
tecnici di dettaglio per la redazione della classificazione acu-
stica del territorio comunale, tenuto conto delle disposizioni
e delle limitazioni specificate alle lettere a)-m) del medesimo
comma 3;
Richiamato l’art. 3, comma 61, della l.r. 5 gennaio 2000,

n. 1 «Riordino del sistema delle autonomie in Lombardia. At-
tuazione del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di
funzioni e compiti amministrativi dallo Stato alle Regioni ed
agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo
1997, n. 59)» che, tra le funzioni amministrative di competen-
za regionale in materia di inquinamento acustico, indica, ol-
tre a quelle stabilite dall’art. 4 della legge 447/95, la funzione
concernente l’emanazione di linee-guida e di direttive tecni-
che per l’applicazione della normativa regionale nella medesi-
ma materia, specificata alla lettera d);
Ritenuto necessario procedere alla acquisizione da parte da

parte della Regione della documentazione comprendente la
deliberazione comunale di approvazione e di documentazio-
ne descrittiva della classificazione acustica di ciascun Comu-
ne al fine di costituire un catasto ed un sistema informativo
delle zonizzazioni acustiche comunali della Lombardia;
Preso atto del documento «Criteri tecnici di dettaglio per la

redazione della classificazione acustica del territorio comuna-
le», di cui si condivide il contenuto, predisposto dalla compe-
tente Unità Organizzativa «Protezione Ambientale e Sicurez-
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za Industriale», tenuto conto delle osservazioni formulate in
merito dall’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente
della Lombardia (ARPA), di cui alla l.r. 14 agosto 1999, n. 16
e dalla Direzione Generale «Urbanistica e Territorio»;
Richiamata la l.r. 23 luglio 1996, n. 16, come successiva-

mente modificata ed integrata;
Su proposta dell’Assessore alla Qualità dell’Ambiente;
Ad unanimità dei voti espressi nelle forme di legge

Delibera
1. di approvare l’allegato documento «Criteri tecnici di det-

taglio per la redazione della classificazione acustica del terri-
torio comunale», parte integrante e sostanziale della presente
deliberazione;
2. di richiedere alle Amministrazioni comunali l’invio alla

Regione, Direzione Generale Qualità dell’Ambiente, della co-
pia di deliberazione comunale di approvazione della classifi-
cazione acustica e degli elaborati grafici che riportano l’azzo-
namento acustico del territorio comunale;
3. di disporre la pubblicazione del presente provvedimento

sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.
Il segretario: Sala

——— • ———
CRITERI TECNICI PER LA PREDISPOSIZIONE

DELLA CLASSIFICAZIONE ACUSTICA
DEL TERRITORIO COMUNALE

1. Riferimenti e finalità per la zonizzazione acustica
La classificazione acustica è realizzata in attuazione della

legge 26 ottobre 1995 n. 447 «Legge quadro sull’inquinamen-
to acustico» e della l.r. 10 agosto 2001 n. 13 «Norme in mate-
ria di inquinamento acustico» e consiste nella suddivisione
del territorio comunale in zone acustiche con l’assegnazione,
a ciascuna di esse, di una delle sei classi indicate nella Tabella
A del d.p.c.m. 14 novembre 1997. Per la classificazione acusti-
ca si applicano i criteri e le procedure di approvazione già
definite dagli artt. 3 e 4 della l.r. 10 agosto 2001 n. 13 ed i
criteri tecnici di seguito riportati. La redazione di mappe acu-
stiche strategiche e di piani d’azione coerenti agli indirizzi
dettati dall’Unione Europea costituiscono un importante rife-
rimento di cui si deve tener conto nelle attività di predisposi-
zione della classificazione acustica del territorio comunale.
L’Amministrazione comunale predispone la classificazione a-
custica del territorio adottando, qualora necessario ai fini del-
la coerenza tra detta classificazione e la disciplina urbanistica
comunale vigente o in itinere, apposita variante al Piano Re-
golatore Generale (PRG) secondo quanto specificato dall’arti-
colo 4 della l.r. n. 13/2001.
La zonizzazione acustica fornisce il quadro di riferimento

per valutare i livelli di rumore presenti o previsti nel territorio
comunale e, quindi, la base per programmare interventi e mi-
sure di controllo o riduzione dell’inquinamento acustico. O-
biettivi fondamentali sono quelli di prevenire il deterioramen-
to di aree non inquinate e di risanare quelle dove attualmente
sono riscontrabili livelli di rumorosità ambientale superiori
ai valori limite. La zonizzazione è inoltre un indispensabile
strumento di prevenzione per una corretta pianificazione, ai
fini della tutela dall’inquinamento acustico, delle nuove aree
di sviluppo urbanistico o per la verifica di compatibilità dei
nuovi insediamenti o infrastrutture in aree già urbanizzate.
La definizione delle zone permette di derivare per ogni pun-

to posto nell’ambiente esterno i valori-limite per il rumore da
rispettare e di conseguenza risultano cosı̀ determinati, già in
fase di progettazione, i valori limite che ogni nuovo impianto,
infrastruttura, sorgente sonora non temporanea deve rispet-
tare. Per gli impianti già esistenti diventa cosı̀ possibile indi-
viduare esattamente i limiti cui devono conformarsi ed è
quindi possibile valutare se occorre mettere in opera sistemi
di bonifica dell’inquinamento acustico. La zonizzazione è,
pertanto, uno strumento necessario per poter procedere ad
un «controllo» efficace, seppure graduato nel tempo, dei livel-
li di rumorosità ambientale.
La definizione delle classi di appartenenza determina auto-

maticamente su tutto il territorio i limiti per il rumore indica-
ti nelle tabelle allegate al d.p.c.m. 14 novembre 1997 e cioè i
valori limite di emissione, i valori limite di immissione, i valo-
ri di attenzione, i valori di qualità.
La determinazione della classificazione acustica comporta

numerosi problemi in quanto si tratta di applicarla a città ed
agglomerati urbani il cui sviluppo molto spesso non ha tenuto
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conto dell’inquinamento acustico e del rumore ambientale.
La situazione più frequente è quella di insediamenti a diversa
destinazione d’uso caratterizzati da diversa sensibilità verso il
rumore, e che richiedono quindi una diversa qualità acustica
dell’ambiente, che sono posti in stretta contiguità. Per l’avvio
del lavoro che deve portare alla zonizzazione devono essere
analizzati in dettaglio le caratteristiche della realtà insediati-
va cosı̀ come individuata negli strumenti di pianificazione ur-
banistica vigenti e le destinazioni d’uso previste. A tal propo-
sito, si precisa che, per destinazioni d’uso del territorio previ-
ste negli strumenti di pianificazione urbanistica, si devono in-
tendere quelle indicate sia in strumenti urbanistici, tra quelli
disciplinati dall’ordinamento vigente, solo adottati, che, a
maggior ragione, quelle indicate in strumenti generali ed at-
tuativi approvati e vigenti.
Data la frequente situazione di una distribuzione casuale

delle sorgenti sonore e di destinazioni urbanistiche che spes-
so si compenetrano le une nelle altre, negli ambiti urbani più
densamente edificati può esserci incertezza nella scelta della
classe da attribuire ad una determinata area. È quindi neces-
sario che l’attribuzione della classe sia preceduta dalla appro-
fondita analisi ed acquisizione di dati relativi alla singola area
ed a quelle immediatamente contigue.
A tale proposito, possono essere ad esempio presenti, in

base a normative di settore o per specifiche prescrizioni di
intervento, situazioni in cui il richiedente la concessione edi-
lizia o piani e programmi urbanistici, debba produrre docu-
mentazione inerente l’aspetto acustico. In tali casi, in attesa
della classificazione acustica e per favorire l’analisi del terri-
torio interessato, può essere opportuno che l’amministrazio-
ne richieda che la documentazione relativa sia completata
con l’indicazione, da parte del richiedente, sulla base di appo-
site analisi, di proposta sull’ipotesi di classe acustica dell’inse-
diamento o edificio in progetto, tra quelle previste dalla legi-
slazione vigente. In tal modo, l’Amministrazione comunale
sarà facilitata nell’acquisizione di dati puntuali che, uniti alle
ulteriori analisi comunali, e con le necessarie verifiche e con-
siderazioni di carattere quali-quantitativo, le consentiranno
di effettuare le definizioni di sua competenza in sede di zoniz-
zazione acustica comunale.
L’inevitabile prosecuzione dell’attività di classificazione o

zonizzazione acustica sarà quella di predisporre, per le sor-
genti sonore e le aree dove ciò si rende necessario, piani di
risanamento comunali o a cura del titolare della sorgente so-
nora. Per prevenire l’insorgere di nuove situazioni di inquina-
mento acustico si tratterà di applicare misure di carattere ur-
banistico ed edilizio, cioè di vincoli e criteri «acustici», che
impongano ai nuovi sviluppi insediativi la conformità ai valo-
ri limite stabiliti dalla normativa vigente.
Il processo di zonizzazione non si deve limitare a «fotogra-

fare l’esistente» ma, tenendo conto della pianificazione urba-
nistica e degli obiettivi di risanamento ambientale, deve pre-
vedere una classificazione in base alla quale vengano attuati
tutti gli accorgimenti volti alla migliore protezione dell’am-
biente abitativo dal rumore.
Va perseguita la compatibilità acustica tra i diversi tipi di

insediamento tenendo conto di considerazioni economiche,
della complessità tecnologica, della estensione dell’insedia-
mento o infrastruttura rumorosa, delle necessità di interventi
di risanamento, dei programmi di bonifica o di trasferimento.
L’approvazione dei progetti di nuove infrastrutture di tra-

sporto soggette a Valutazione di impatto ambientale deve au-
tomaticamente comportare, con le modalità procedurali sta-
bilite dalla normativa vigente, la modifica della classificazione
acustica in coerenza con i criteri di classificazione indicati
dalla Regione.
Le nuove previsioni di insediamenti residenziali, prospi-

cienti le principali infrastrutture di trasporto già in esercizio,
devono basarsi, cosı̀ come stabilito dalla legge n. 447/1995 e
dalla l.r. n. 13/2001, su una valutazione previsionale di clima
acustico positiva e cioè deve essere garantito, per i nuovi ri-
cettori, il rispetto dei limiti per l’ambiente esterno della classe
acustica di appartenenza, anche con specifica valutazione dei
livelli sonori prodotti dall’infrastruttura stessa.
La zonizzazione acustica è un processo complesso che ha

rilevanti implicazioni particolarmente sulle attività e le desti-
nazioni d’uso esistenti; ne deriva che le modifiche alla classi-
ficazione non avvengono senza rilevanti motivi né devono av-
venire frequentemente. I dati conoscitivi, la descrizione delle
destinazioni d’uso, i data-base relativi ai diversi parametri
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che costituiscono la base del lavoro di assegnazione della
classe e del procedimento di zonizzazione acustica va, co-
munque, organizzato in modo che il Comune possa variare a
distanza di tempo le informazioni, i dati, i supporti conosciti-
vi e, ove necessario, la classificazione acustica.

2. Sorgenti sonore e zonizzazione
Al fine di acquisire dati per predisporre la zonizzazione, si

attua un censimento delle principali sorgenti sonore che com-
prendono le infrastrutture di trasporto, gli impianti e attività
produttive o commerciali sulla base di una classificazione per
categorie delle stesse.
Va tenuto presente che deve essere considerata non solo la

collocazione spaziale della sorgente sonora ma anche quella
dei ricettori sui quali la stessa può avere effetto. Il rumore
presente in una zona, da qualsiasi parte esso provenga, deve
essere contenuto nei limiti massimi previsti per quella deter-
minata zona acustica: le sorgenti devono rispettare i limiti di
tutte le zone acustiche che sono interessate dalle loro emissio-
ni sonore.
All’interno delle fasce di pertinenza o aree di rispetto delle

infrastrutture di trasporto il rumore prodotto dalle medesime
infrastrutture non concorre al superamento dei limiti di zona
e pertanto per le aree in esse comprese vi sarà un doppio regi-
me di limiti: quello derivante dalla zonizzazione acustica co-
munale, che vale per tutte le sorgenti sonore diverse dall’in-
frastruttura coinvolta, e quello derivante dai decreti statali
che regolano le immissioni sonore prodotte dalle infrastruttu-
re di trasporto.

2.1 Infrastrutture stradali
Al momento della definizione di questi criteri non è stato

ancora emanato il decreto statale attuativo della legge 447/95
relativo al rumore prodotto dal traffico stradale. Il contenuto
di questo paragrafo e i criteri in esso riportati dovranno esse-
re pertanto verificati in seguito all’entrata in vigore del sopra-
menzionato decreto.
Il d.p.c.m. 14 novembre 1997 si riferisce al sistema viabili-

stico come ad uno degli elementi che concorrono a caratteriz-
zare un’area del territorio e a classificarla dal punto di vista
acustico, ed individua 4 categorie di vie di traffico:
a) traffico locale (classe II);
b) traffico locale o di attraversamento (classe III);
c) ad intenso traffico veicolare (classe IV);
d) strade di grande comunicazione (classe IV).
Ai fini di una suddivisione in categorie delle infrastrutture

stradali occorre fare riferimento al d.lgs. 30 aprile 1992 n. 285
(Nuovo codice della strada) e successive modifiche ed integra-
zioni.
Si intende per traffico locale quello che avviene in strade

collocate all’interno di quartieri, non si ha traffico di attraver-
samento, vi è un basso flusso veicolare, è quasi assente il traf-
fico di mezzi pesanti.
Si ha traffico di attraversamento in presenza di elevato

flusso di traffico e limitato transito di mezzi pesanti utilizzato
per il collegamento tra quartieri e aree diverse del centro ur-
bano, ed in corrispondenza a strade di scorrimento.
Le strade ad intenso traffico veicolare sono strade di tipo D

inserite nell’area urbana, che hanno elevati flussi di traffico
sia in periodo diurno che in periodo notturno; sono interessa-
te da traffico di mezzi pesanti.
La presenza di strade di quartiere o locali (strade di tipo E

ed F di cui al d.lgs. 285/92), ai fini della classificazione acusti-
ca, è senz’altro da ritenere come un importante parametro da
valutare per attribuire alla strada la stessa classe di apparte-
nenza delle aree prossime alla stessa. Le strade di quartiere o
locali vanno pertanto considerate parte integrante dell’area di
appartenenza ai fini della classificazione acustica, ovvero, per
esse non si ha fascia di pertinenza ed assumono la classe delle
aree circostanti, che in situazioni di particolare esigenza di
tutela dall’inquinamento acustico può anche essere la classe
I.
La presenza di strade di grande comunicazione (strade di

tipo A, B, D) ha invece l’effetto di determinare la classifica-
zione delle aree vicine all’infrastruttura stradale. La Tabella
A, allegata al d.p.c.m. 14 novembre 1997, prevede che le aree
in prossimità di strade di grande comunicazione siano indivi-
duate come aree da inserire in classe IV. Tuttavia ciò non
esclude che in prossimità delle suddette arterie possano esse-
re assegnate le classi V e VI, qualora esistano o siano previste
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destinazioni urbanistiche con insediamenti a carattere indu-
striale o centri commerciali polifunzionali.
Sono da attribuire alla classe IV le aree prospicienti le stra-

de primarie e di scorrimento quali ad esempio tronchi termi-
nali o passanti di autostrade, tangenziali, strade di penetra-
zione e di attraversamento dell’area urbana, strade di grande
comunicazione atte prevalentemente a raccogliere e distribui-
re il traffico di scambio tra il territorio urbano ed extraurba-
no, categorie riconducibili alle strade di tipo di strade A, B,
D del d.lgs. 285/92.
Le aree poste a distanza inferiore a cento metri dalle strade

di grande comunicazione, quali ad esempio le autostrade o le
tangenziali e cioè da strade di tipo A o B, sono da classificare
in classe IV o superiore.
Per quanto riguarda la distinzione tra le aree di classe IV e

quelle di classe III in relazione alla componente traffico, è
necessario esaminare caso per caso la tipologia dell’infra-
struttura viaria e delle aree urbanizzate che la stessa attra-
versa.
Per le strade urbane va considerato il volume e la composi-

zione del traffico. La presenza di una elevata percentuale di
mezzi pesanti o di intensi flussi di traffico porta alla conse-
guenza di inserire in classe III o IV una striscia di territorio
la cui ampiezza è funzione delle schermature (file di fabbrica-
ti più o meno continue).
Nel definire l’ampiezza della striscia di classe IV si tiene

conto degli schermi interposti sul percorso di propagazione
del suono: file di edifici, facciate di isolati, dislivelli e barriere
naturali.
Può essere utile riferirsi, in linea di massima, ai seguenti

criteri:
– per file di fabbricati continui si considera indicativamen-

te la sola facciata a filo strada e in caso di arretramento vanno
considerati gli edifici compresi entro 50-60 metri dal margine
della carreggiata;
– per i brevi tratti corrispondenti ad immissioni di vie late-

rali si considera un arretramento di circa 30 metri, tenendo
conto del rapporto larghezza della strada/altezza degli edifici;
– per i tratti privi di insediamenti si considera una fascia

la cui larghezza, dipendente dagli schermi e/o ostacoli natura-
li, che dovrebbe garantire un abbattimento di almeno 5 dB(A)
rispetto al valore del livello equivalente rilevabile a 50 metri
dal limite carreggiata esterna.
Sono da inserire in classe III le aree prospicienti le strade

di quartiere, strade di collegamento tra quartieri e cioè utiliz-
zate principalmente per la mobilità interna ad uno specifico
settore dell’area urbana e corrispondono in generale alle stra-
de di tipo E ed F.
Appartengono alla classe II le aree prospicienti le strade

locali, quali ad esempio: strade interne di quartiere adibite a
traffico locale, cioè strade di tipo E ed F.
Modifiche alla viabilità che hanno carattere temporaneo

non sono da considerare.

2.2 Infrastrutture ferroviarie
Il rumore prodotto dal traffico ferroviario è normato dal

d.P.R. 18 novembre 1998, n. 459 «Regolamento recante nor-
me di esecuzione dell’articolo 11 della legge 26 ottobre 1995,
n. 447, in materia di inquinamento acustico derivante da traf-
fico ferroviario».
Il d.P.R. 459/98 individua ai lati dell’infrastruttura delle fa-

sce, dette «fasce di pertinenza», di ampiezza di 250 metri,
all’interno delle quali l’infrastruttura non è soggetta ai limiti
derivanti dalla classificazione acustica comunale, ma solo a
quelli stabiliti nel decreto medesimo.
L’allegato A del d.p.c.m. 14 novembre 1997 indica la classe

IV per le aree poste in prossimità di linee ferroviarie. Tuttavia
ciò non esclude che in prossimità delle suddette infrastruttu-
re possano essere assegnate le classi V e VI, qualora esistano
o siano previsti insediamenti industriali o di centri commer-
ciali, oppure, come nel caso di linee ferroviarie locali, non
possa essere attribuita la classe III se le caratteristiche delle
aree vicine all’infrastruttura ferroviaria e quelle del traffico
che si svolge sulla stessa lo rendono possibile.
Per le linee ferroviarie di grande comunicazione, per le

quali si ha presenza di traffico ferroviario anche in periodo
notturno, non può essere determinata una classe inferiore
alla IV nella fascia di territorio distante meno di cento metri
dalla linea ferroviaria.
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In linea generale non è necessario che tutte le aree in pros-
simità di linee ferroviarie siano poste esclusivamente in classe
IV. Va valutata l’intensità e il tipo di traffico, le caratteristiche
specifiche di utilizzo della linea e quelle insediative delle aree
ad essa più prossime. In conseguenza potrà essere adottata la
classe III e quindi non necessariamente la IV nel caso si tratti
di linee con un piccolo numero di transiti in periodo diurno
e quasi assenza di traffico ferroviario in periodo notturno.
Anche per quanto riguarda il dimensionamento dell’am-

piezza delle diverse zone acustiche per le aree vicine alle linee
ferroviarie occorre valutare il rumore prodotto dall’infrastrut-
tura e le relative caratteristiche di propagazione.
2.3 Attività ed aree di rispetto aeroportuali
Per le aree poste all’interno delle zone di rispetto degli im-

pianti aeroportuali non si può individuare una classe inferio-
re alla IV. Alle aree poste nella zona B di rispetto aeroportuale
si deve attribuire preferenzialmente la classe V. All’interno
delle zone di rispetto A, B, C non si applicano al rumore deri-
vante dalle attività aeroportuale i limiti stabiliti per l’insieme
delle altre sorgenti dalla zonizzazione acustica individuata ai
sensi della tabella A del d.p.c.m. 14 novembre 1997. Le sor-
genti sonore diverse da quelle connesse alle attività aeropor-
tuali devono rispettare i valori limite indicati dalle tabelle B
e C e i valori di qualità della tabella D del d.p.c.m. 14 novem-
bre 1997, oltre che il valore limite differenziale ove applica-
bile.
Le aree confinanti con i piccoli campi di volo utilizzati per

il volo da diporto e per attività sportive o ricreative assumono
la classe III o superiore a seconda dell’intensità del loro utiliz-
zo e delle loro caratteristiche insediative. Tali aree possono
cioè assumere la classificazione del territorio che li compren-
de, e quindi possono essere inseriti anche in una zona a classe
III.
La modifica, effettuata secondo le procedure previste dalla

normativa vigente, delle procedure di decollo ed atterraggio
o delle modalità di utilizzo di un aeroporto che comportano
una modifica delle curve isofoniche, impongono una verifica
della zonizzazione e l’approvazione delle modifiche necessa-
rie a far diventare coerente la determinazione delle zone A,
B, C di rispetto aeroportuale con la classificazione acustica
comunale.
2.4 Infrastrutture ed impianti produttivi o commerciali
Le attività vanno analizzate in termini di densità nell’area.

Gli aspetti da considerare sono, oltre che le sorgenti sonore
utilizzate, anche l’intensità di manodopera e il trasporto delle
merci in relazione al traffico stradale indotto.
Per le sorgenti sonore fisse più significative va stimato l’at-

tuale livello di emissione e l’ampiezza dell’area sulla quale
esse hanno influenza nonché eventuali ipotesi di trasferimen-
to risultanti da apposita documentazione.
Nelle aree con presenza di attività artigianali e di piccoli

insediamenti industriali, oltre che di insediamenti abitativi,
che sono individuate dal PRG come zona D produttiva, ma
che per tipologia e caratteristiche costruttive degli opifici sia-
no tali da rispettare sia in periodo diurno che notturno i limiti
di rumore imposti dalla zona IV o III, il Comune può attribui-
re una di queste due classi all’area. Va tenuto conto che la
classificazione è un aspetto rilevante non per le aree poste
all’interno degli insediamenti industriali o artigianali, ma per
le aree ad esse adiacenti.
Ai fini della collocazione in classe V è ammissibile la pre-

senza non preponderante di attività artigianali, commerciali
e uffici. In classe VI è ammissibile una limitata presenza di
attività artigianali.
Le aree prospicienti i parcheggi e le aree di accesso di cen-

tri commerciali e ipermercati sono da classificare preferibil-
mente in classe IV.
Il numero di esercizi e attività commerciali e/o terziarie che

gravita nell’area esaminata può aver rilievo sia per emissioni
sonore dirette che, soprattutto, per quanto riguarda il traffico
veicolare indotto ed è pertanto un parametro da prendere in
attenta considerazione. Sono da analizzare anche i dati relati-
vi agli orari di esercizio e all’entità di afflusso degli eventuali
utenti. Ai fini dell’attribuzione della classe acustica può essere
considerato il numero assoluto di tali esercizi oppure la den-
sità insediativa/abitativa.
2.5 Aree destinate a spettacolo a carattere temporaneo, ov-

vero mobile, ovvero all’aperto
Non vi è l’obbligo per tutti i Comuni ad individuare le aree
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destinate a spettacolo temporaneo. La necessità di effettuare
tale individuazione vi è solamente per i Comuni che intendo-
no caratterizzare aree nelle quali si svolgano in più occasioni
durante l’anno, manifestazioni, spettacoli, fiere, che per loro
natura hanno significative emissioni sonore.
Per le singole attività da svolgersi in tali aree può essere

concessa l’autorizzazione comunale di deroga ai valori limite
per le emissioni ed immissioni sonore prevista dalla legge
447/95, art. 6, comma1, lettera h). Non essendo tuttavia suf-
ficiente ai fini del controllo dell’inquinamento acustico, per
tali aree e per i ricettori delle aree confinanti, il meccanismo
delle deroghe occorre comunque prevedere una disciplina a
carattere generale da inserire nella regolamentazione comu-
nale che qualifichi tale area, e gli impianti/strutture in essa
presenti, come «Area destinata a spettacoli a carattere tempo-
raneo». Non deve essere individuata una classe acustica spe-
ciale per tale area che invece può e deve essere inserita in una
delle zone limitrofe o comunque in una delle classi comprese
tra la III e la V. È ovvio che nel caso in cui nell’area interessa-
ta e presso i ricettori confinanti si dovessero rilevare immis-
sioni sonore significative in periodo notturno, anche se in
modo occasionale, la classe scelta non dovrebbe essere infe-
riore alla classe IV.
L’individuazione di queste aree è effettuata tenendo conto

delle destinazioni d’uso delle aree e dei ricettori più vicini in
modo tale che per tali postazioni vi sia, di norma, un agevole
rispetto dei limiti di immissione e, ove possibile, una modali-
tà di gestione che comporta un ridotto disagio alla popolazio-
ne residente nelle vicinanze anche in relazione agli altri aspet-
ti collegati alle manifestazioni (ad esempio il traffico indotto).
Il Comune dovrebbe organizzare e regolamentare la gestio-

ne di queste aree ed il rilascio delle autorizzazioni, in deroga
ai limiti, concesse nel corso dell’anno per lo svolgimento delle
attività in esse previste in modo da garantire la conformità
dei livelli di rumore ai limiti stabiliti dalla classificazione acu-
stica: le autorizzazioni in deroga, per le singole attività tem-
poranee svolte nel sito, che permettono il superamento dei
limiti stabiliti dalla normativa statale devono comunque tener
conto delle destinazioni urbanistiche e della classificazione
acustica delle aree prospicienti.
Le aree destinate a spettacoli a carattere temporaneo non

possono essere individuate in prossimità di ospedali, case di
cura, scuole. La vicinanza di una «Area destinata a spettacoli
a carattere temporaneo» con queste strutture è ammissibile a
patto che l’eventuale regolamento comunale che disciplina le
modalità di utilizzo dell’area e delle strutture in essa compre-
se definisca le condizioni per rendere compatibili la destina-
zione dell’area con le esigenze di protezione acustica delle
aree prospicienti.

3. Parametri acustici
È opportuno acquisire dati acustici che forniscano una

base conoscitiva per predisporre la zonizzazione acustica.
Si devono evitare le generiche mappature con punti di mi-

sura o di calcolo dei livelli di rumore che siano distribuiti
casualmente sul territorio. Si devono invece realizzare, solo
quando siano necessarie a causa delle dimensioni del Comu-
ne o per la consistente rilevanza delle sorgenti sonore presen-
ti, indagini fonometriche sorgenti-orientate e/o ricettore-o-
rientate. Si tratta cioè di acquisire dati acustici riferiti a punti
di misura che siano rappresentativi e vicini alle principali sor-
genti sonore individuabili sul territorio (traffico su strade di
grande comunicazione, principali aeroporti o linee ferrovia-
rie, insediamenti produttivi, etc.) o di particolari insediamen-
ti sensibili al rumore (scuole, ospedali, case di cura, case di
riposo, parchi, etc.). Sono poco utili le misure fonometriche
effettuate in posizioni che non abbiano precisi riferimenti ad
una specifica sorgente e dalle quali si derivasse solamente il
tracciamento di curve isofoniche che, essendo affette da una
elevata incertezza nel valore numerico che si vuole rappresen-
tare e nelle posizioni spaziali cui si riferiscono, sarebbero
senza significato.
Sono di scarsa utilità le generiche mappe comunali dei li-

velli continui equivalenti. Sono invece utili mappe tematiche
le quali descrivano i dettagli e gli effetti acustici di una parti-
colare categoria di sorgente sonora o di una specifica sorgen-
te. Un altro genere di mappe tematiche utili potrebbe essere
quello riferito ad una particolare categoria di ricettori o, me-
glio ancora, può essere utile la mappatura acustica riferita ad
uno specifico ricettore (area di piccola estensione o edificio).
Le misure ed i calcoli per la determinazione dei livelli di ru-
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more ambientale dovrebbero, ogniqualvolta è possibile, com-
prendere l’individuazione dei contributi di singole categorie
o di singole sorgenti sonore.
Sono ad esempio particolarmente utili le rilevazioni fono-

metriche effettuate per orientare la scelta di attribuzione tra
una classe III ed una classe IV di una porzione di un’area
che si sta analizzando: i livelli continui equivalenti di lungo
termine presenti, in particolare in periodo notturno, potran-
no fornire precise indicazioni sulla possibilità di assegnare
alla III piuttosto che alla IV classe l’area in oggetto.
È importante che siano acquisiti e sistematizzati tutti i dati

acustici «storici»derivanti da indagini fonometriche svolte in
precedenza nel territorio comunale e, soprattutto, che siano
acquisiti e sistematizzati i dati acustici che i gestori delle in-
frastrutture di trasporto hanno rilevato o devono rilevare in
ottemperanza al d.m. 29 novembre 2000.
Le rilevazioni fonometriche, quando programmate, devono

essere pertanto basate su «stratificazioni» spaziali e temporali
che facilitano le tecniche di campionamento e permettano da
un lato di economizzare le risorse necessarie alle indagini e
dall’altro di acquisire dati che siano finalizzati ad uno dei se-
guenti scopi:
– valutare, dopo la determinazione della classificazione

che sarà effettuata dal Comune, quanto e dove si verifica lo
scostamento tra livelli di rumore prodotti da singole sorgenti
e i livelli di qualità da perseguire tramite i piani di risanamen-
to acustico;
– stimare i livelli di rumore e la popolazione che ad essi è

esposta per le sorgenti sonore più significative ed in particola-
re per le principali infrastrutture di trasporto.
La durata dei rilievi fonometrici è funzione degli obiettivi

conoscitivi che si vogliono perseguire e pertanto va valutato
se è necessario effettuare le misure in modo da soddisfare
più scopi contemporaneamente, tenendo conto delle tipologie
delle sorgenti e delle specificità del sito. Il tempo di integra-
zione o le tecniche di campionamento per la determinazione
del livello continuo equivalente utile ai fini del controllo della
rumorosità nella zona dovrebbero comunque essere quelli ri-
feribili al periodo di lungo termine.
Per ulteriori indicazioni tecniche di dettaglio si può far rife-

rimento, ove non in contrasto con quanto stabilito dalla nor-
mativa statale e regionale, alle specifiche norme ISO ed UNI,
quali ad esempio le norme UNI 9884 «Acustica – Caratterizza-
zione acustica del territorio mediante la descrizione del ru-
more ambientale», UNI 10855 «Misura e valutazione del con-
tributo acustico di singole sorgenti»e le norme ISO 1996 «De-
scription and measurement of environmental noise», parti I,
II e III.
Per la descrizione e valutazione del rumore in un determi-

nato punto posto nell’ambiente esterno oltre al livello equiva-
lente è opportuno utilizzare altri indici e descrittori acustici,
al fine di dare una più analitica descrizione dei livelli di rumo-
re ambientale presenti. Altri indici da utilizzare sono ad e-
sempio i livelli percentili per il rumore da traffico stradale ed
il SEL per il rumore da traffico aeroportuale o ferroviario.
Per la descrizione e valutazione del rumore da traffico ai

fini della scelta di classificazione di un’area, oltre al livello
equivalente, è opportuno che l’analisi dei livelli di rumore
prodotti dalla singola infrastruttura sia effettuata anche tra-
mite i livelli percentili L90, L10, L1.
Il livello percentile L90 se confrontato con i valori limite e i

valori di qualità indicati nell’allegato al d.p.c.m., contribuirà
a fornire una stima di quanto si discosta la situazione in esa-
me da quella accettabile in base alle ipotesi di scelta di classi-
ficazione individuate. Il valore di questo descrittore e la diffe-
renza tra L10 ed L90, dedotte da stime o dalle misure, possono
contribuire alla individuazione della classe da assegnare all’a-
rea in esame.
Nelle aree urbanizzate, ed in particolare in corrispondenza

ad infrastrutture stradali di tipo D, E ed F, il livello L1 può
servire ad individuare le sorgenti e le cause che originano i
valori di punta che sono quelli che hanno una forte influenza
sul valore di livello equivalente rilevabile.

4. Criteri di zonizzazione a carattere generale
Si intende per area una qualsiasi porzione di territorio che

possa essere individuata tramite una linea poligonale chiusa.
Si intende per classe una delle sei categorie tipologiche di ca-
rattere acustico individuate nella tabella A del d.p.c.m. 14 no-
vembre 1997. Si intende per zona acustica la porzione di ter-
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ritorio comprendente una o più aree, delimitata da una poli-
gonale chiusa e caratterizzata da un identico valore della clas-
se acustica. La zona, dal punto di vista acustico, può com-
prendere più aree (unità territoriali identificabili) contigue
anche a destinazione urbanistica diversa, ma che siano com-
patibili dal punto di vista acustico e possono essere congloba-
te nella stessa classe.
Vi è la necessità di individuare univocamente, nell’ambien-

te esterno, il confine delle zone acustiche. Tali confini devono
essere delimitati da confini definiti da elementi fisici chiara-
mente individuabili quali strade, ferrovie, corsi d’acqua, etc.
Lo scopo fondamentale della classificazione deve essere

quello di rendere coerenti la destinazione urbanistica e la
qualità acustica dell’ambiente. Per definire la classe acustica
di una determinata area e quindi i livelli del rumore presenti
o previsti per quell’area ci si deve in primo luogo basare sulla
destinazione urbanistica. La classificazione viene attuata a-
vendo come riferimento la prevalenza delle attività insediate.
L’attenzione va posta in modo prioritario alla compatibilità

acustica durante il periodo notturno tra i diversi insediamenti
presenti o previsti.
Può essere individuato un salto di più di una classe tra zone

confinanti qualora vi siano discontinuità morfologiche o pre-
senza di schermi acustici che producono un adeguato decadi-
mento dei livelli sonori.
Qualora, pur in assenza di discontinuità morfologiche del

territorio, venga invece utilizzata la deroga, già prevista dalla
legge 447/95, art. 4, comma 1, lettera a) e specificata nell’art.
2, comma 3, lettera c) della l.r. n. 13/2001, e cioè vengono
poste a contatto diretto aree i cui valori limite si discostano
di 10 dB, nella relazione che accompagna la classificazione
stessa si deve evidenziare l’utilizzo di tale deroga e si devono
fornire le motivazioni.
Durante le fasi di definizione della classe acustica di appar-

tenenza di un’area che si trova a confine tra due zone acusti-
che differenti si deve tener conto delle caratteristiche insedia-
tive, esistenti o previste, delle altre aree prossime a quella in
esame e al confine ipotizzato che delimita la zona in via di
definizione.
Occorre dotarsi di una base descrittiva della situazione acu-

stica del territorio e di una analisi di come questa situazione,
negli strumenti di pianificazione esistenti, si potrebbe evolve-
re nel tempo.
La classificazione tiene conto della collocazione delle prin-

cipali sorgenti sonore e delle caratteristiche di emissione e di
propagazione dei livelli di rumore ad esse connesse.
La classificazione ha lo scopo di evidenziare le incompati-

bilità che sono presenti nelle destinazioni d’uso a causa dei
livelli di rumore attualmente riscontrabili, di quantificare le
necessità di intervento di bonifica acustica, di individuare i
soggetti che hanno l’obbligo a ridurre le immissioni sonore,
di verificare gli scostamenti tra valore limite da rispettare e
livelli di rumore di lungo termine rilevabili.
Il procedimento per l’individuazione delle zone acustiche

parte dalla preliminare analisi delle destinazioni urbanistiche
attuali (usi effettivi dei suoli) individuate dal PRG, tiene con-
to delle previsioni di varianti o modifiche in tali destinazioni
d’uso, tiene conto delle previsioni del Piano Urbano del Traf-
fico PUT (ad es. la previsione di isole pedonali, zone a traffico
limitato, etc.), valuta, per ogni area, la situazione o il clima
acustico eventualmente già riscontrati. Risulta pertanto indi-
spensabile coordinare la classificazione acustica non solo con
le destinazioni urbanistiche ma anche con le scelte relative
alla viabilità, contenute nel PUT, considerando che tra le fi-
nalità di tale piano risulta compresa anche la riduzione del-
l’inquinamento acustico.
Non esistono dimensioni definibili a priori per l’estensione

delle singole zone.
Si deve evitare, per quanto possibile, un eccessivo spezzet-

tamento del territorio urbanizzato con zone a differente valo-
re limite; ciò anche al fine di rendere possibile un controllo
della rumorosità ambientale e di rendere stabili le destinazio-
ni d’uso, acusticamente compatibili, di parti sempre più vaste
del territorio comunale. Nello stesso tempo bisogna evitare di
introdurre un’eccessiva semplificazione, che porterebbe ad un
appiattimento della classificazione sulle classi intermedie III
o IV, con la conseguenza di permettere attività rumorose
dove invece attualmente i livelli di rumore sono contenuti.
Ciò non porterebbe a studiare ed ipotizzare interventi mitiga-
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tori in zone destinate a residenza ed inquinate dal punto di
vista acustico.
L’analisi del territorio, e le successive ipotesi di attribuzio-

ne della classe ad una determinata area può basarsi su unità
minime territoriali quali le sezioni censuarie o frazioni di esse
quali il singolo isolato. Se un isolato è caratterizzato da fac-
ciate continue di edifici si deve evitare di attribuire a tutte le
aree prospicienti la facciata degli edifici la stessa classe e si
deve, pertanto, tener conto dell’effettivo clima acustico pre-
sente che potrebbe portare a classificare in modo diverso lati
e facciate di isolati che sono contigui ad aree che presentano
differenti caratteristiche acustiche. Un edificio a più piani che
su una facciata è esposto alla rumorosità di una strada di
grande comunicazione non è detto che sulla facciata opposta
non possa essere esposto a livelli continui equivalenti di lungo
termine di 10-15 dB inferiori rispetto alla facciata più espo-
sta.
Le aree attrezzate per le attività sportive che sono fonte di

rumore (stadi, autodromi, piste per go-kart, ecc.) vanno inse-
rite in classe V o VI.
I piccoli parchi inseriti in aree urbane con vicinanza di stra-

de ad intenso traffico si può accettare che vengano inseriti in
zone riferibili alle caratteristiche dell’area circostante.
Le attività commerciali, artigianali, industriali citate nella

tabella 1 dell’allegato A vanno interpretate non in termini di
categorie economiche, ma rispetto al tipo di sorgenti sonore
che in esse sono inserite (dimensioni, complessità tecnologi-
ca, livelli di emissione) ed all’estensione dell’area circostante
influenzata dal punto di vista acustico. Tra le attività com-
merciali sono comprese alcune che hanno emissioni sonore
dirette o indotte rilevanti, altre che hanno scarso effetto dal
punto di vista acustico.
Per aree residenziali rurali sono da intendere i piccoli ag-

glomerati residenziali costruiti in un contesto agricolo dove
non vengono frequentemente utilizzate macchine agricole.
In genere i depositi con un numero consistente di autocarri

o autobus sono da considerare come insediamenti similari ad
una attività produttiva (sorgenti fisse).
5. Parametri utili per la classificazione
I principali fattori da valutare ai fini della zonizzazione a-

custica possono essere parametrizzati, facendo riferimento
alle singole aree individuate come unità minime territoriali,
per concorrere con tali dati alla scelta della classe da attribui-
re ad ogni area del territorio comunale.
Le difficoltà maggiori si hanno per l’attribuzione delle clas-

Commercio Industria DensitàClasse Traffico veicolare Infrastrutture Corrispondenzee servizi e artigianato di popolazione

II Traffico locale Limitata presenza di attivi- Assenza di attività indu- Assenza di strade di gran- Bassa densità di popola- 5 corrispondenze o com-
tà commerciali striali e artigianali de comunicazione, linee zione patibilità solo con media

ferroviarie, aree portuali densità di popolazione

III Traffico veicolare locale o Presenza di attività com- Limitata presenza di attivi- Assenza di strade di gran- Media densità di popola- Tutti i casi non ricadenti
di attraversamento merciali e uffici tà artigianali e assenza di de comunicazione, linee zione nelle classi II e IV

attività industriali ferroviarie, aree portuali

IV Intenso traffico veicolare Elevata presenza di attivi- Presenza di attività arti- Presenza di strade di Alta densità di popola- Almeno 3 corrispondenze
tà commerciali e uffici gianali, limitata presenza grande comunicazione, li- zione o presenza di strade di

di piccole industrie nee ferroviarie, aree por- grande comunicazione, li-
tuali nee ferroviarie, aree por-

tuali

Tabella 1: Attribuzione delle classi II, III, IV

6. Corrispondenza tra destinazioni urbanistiche e classi
acustiche: attribuzione delle classi

Per favorire un approccio omogeneo nell’analisi delle nor-
me tecniche di attuazione dei PRG, per la conseguente deter-
minazione delle corrispondenze tra classi di destinazione
d’uso e classi acustiche, nonché al fine di fornire indicazioni
per l’analisi territoriale preliminare alla definizione delle ipo-
tesi di zonizzazione acustica, si riportano in questo paragrafo
elementi utili per l’attribuzione, ad una determinata area, del-
la classe acustica di appartenenza.

CLASSE I – Aree particolarmente protette

«Rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete rap-
presenta un elemento di base per la loro utilizzazione: aree
ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo ed allo svago,
aree residenziali rurali, aree di particolare interesse urbani-
stico, parchi pubblici, ecc.».
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si II, III, e IV e, per l’individuazione di queste classi interme-
die, è necessario considerare per ciascuna sezione di censi-
mento ISTAT o area elementare le seguenti variabili:
– tipologia e densità del traffico per le infrastrutture stra-

dali;
– la densità della popolazione;
– la densità di attività commerciali e servizi;
– la densità di attività artigianali e industriali;
– la presenza di strade di grande comunicazione, di linee

ferroviarie, di aree aeroportuali.
La presenza dei fattori citati deve essere rilevata con una

analisi di dettaglio facendo riferimento a ciascuna delle aree
individuate come unità minima territoriale. Questa analisi
deve essere maggiormente accurata nel caso in cui si vogliano
organizzare base di dati che si intendono aggiornare a distan-
za di tempo.
Nel seguito di questo paragrafo viene riportata a titolo di

esempio una modalità di procedere che potrebbe risultare u-
tile e costituire eventualmente un riferimento solo per i Co-
muni di maggiori dimensioni (in termini di popolazione resi-
dente) e che sono caratterizzati da strutture urbanizzate com-
plesse, con destinazioni urbanistiche miste, con presenza di
importanti infrastrutture di trasporto.
Per ciascun parametro vengono definite delle fasce di varia-

bilità. Si effettua l’analisi e l’acquisizione dei dati relativa-
mente ad ogni area elementare individuata e ad ogni parame-
tro. Si attribuisce, in base al valore riscontrato per lo specifico
parametro e per l’area elementare in esame, la fascia di ap-
partenenza dopo aver considerato gli intervalli di variazione
e le possibili fasce per tutte le aree elementari che costituisco-
no il territorio comunale. Si individuano tre fasce di variabili-
tà per ciascun parametro.
Per ognuna delle aree si individua la collocazione che, in

base alla descrizione delle classi II, III e IV del d.p.c.m. 14
novembre 1997 e dall’analisi dei valori assunti dal singolo pa-
rametro, viene dedotta dalla seguente tabella riassuntiva or-
ganizzata in funzione dei parametri: traffico, infrastrutture,
commercio e servizi, industria e artigianato, densità di popo-
lazione.
Per ognuno dei cinque parametri indicati si trova l’apparte-

nenza per riga dell’area da classificare e si ipotizza la classe
da assegnare all’area cosı̀ come viene indicato nell’ultima co-
lonna.

Sono da includere in classe I:
I complessi ospedalieri, i complessi scolastici o poli univer-

sitari, i parchi pubblici di scala urbana privi di infrastrutture
per le attività sportive.
I singoli edifici destinati ad attrezzature sanitarie, a scuole,

le aree verdi di quartiere vanno classificati in relazione al con-
testo di appartenenza: se tale contesto è facilmente risanabile
dal punto di vista acustico la presenza di tali edifici o aree
verdi può determinare la scelta della classe I, altrimenti si
dovrà classificare in base al contesto e la protezione acustica
potrà essere ottenuta attraverso interventi passivi sulle strut-
ture degli edifici.
Le aree scolastiche e ospedaliere vengono classificate in

classe I ad eccezione dei casi in cui le stesse siano inserite in
edifici adibiti ad altre destinazioni (ad esempio case di cura,
cliniche, asili e piccole scuole, etc., inseriti in edifici che han-
no anche altre destinazioni d’uso); in tal caso assumono la
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classificazione attribuita all’area circostante l’edificio in cui
sono poste.
I parchi e i giardini adiacenti alle strutture scolastiche ed

ospedaliere, se integrati con la funzione specifica delle stesse
dovranno essere considerati parte integrante dell’area definita
in classe I.
Le aree residenziali rurali da inserire in classe I sono quelle

porzioni di territorio inserite in contesto rurale, non connesse
ad attività agricole, le cui caratteristiche ambientali e paesi-
stiche ne hanno determinato una condizione di particolare
pregio. Le aree residenziali rurali di antica formazione ubica-
ti al di fuori del contesto urbanizzato e classificati nel PRG
come centri storici o zone agricole.
Tra le aree di interesse urbanistico, si possono inserire an-

che le aree di particolare interesse storico, artistico ed archi-
tettonico e porzioni di centri storici per i quali la quiete costi-
tuisca un requisito essenziale per la loro fruizione (es. centri
storici interessati da turismo culturale e/o religioso oppure
con destinazione residenziale di pregio). Aree di particolare
interesse urbanistico comprendenti beni paesistici e monu-
mentali vincolati ai sensi del d.lgs. n. 490 del 29 ottobre 1999
(dalle leggi 1089/39, 1497/39, 431/85) limitatamente alle parti
di interesse naturalistico. I centri storici chiusi al traffico pri-
vato con scarsa presenza di attività commerciali e terziarie.
Le aree destinate a parchi nazionali, regionali e di interesse

locale, riserve naturali ad eccezione di quelle parti del territo-
rio su cui insistono insediamenti produttivi, abitativi e aree
agricole nelle quali vengano utilizzate macchine operatrici.
Oltre ai parchi istituiti e alle riserve naturali anche i grandi

parchi urbani, o strutture analoghe, destinati al riposo ed allo
svago vanno considerate aree da proteggere. Per i parchi suf-
ficientemente estesi si può procedere ad una classificazione
differenziata in base alla reale destinazione delle varie parti
di questi. Ove vi sia un’importante presenza di attività ricrea-
tive o sportive e di piccoli servizi (quali bar, parcheggi, ecc...),
la classe acustica potrà essere di minore tutela.
Non sono invece da includere in classe I le piccole aree ver-

di di quartiere che assumono le caratteristiche della zona a
cui sono riferite.
Le aree cimiteriali vanno di norma poste in classe I, ma

possono essere inseriti anche in classe II o III.
L’individuazione di zone di classe I va fatta con estrema

attenzione a fronte anche di specifici rilievi fonometrici che
ne supportino la sostenibilità. L’esigenza di garantire la tutela
dal rumore in alcune piccole aree fornisce una valida motiva-
zione di individuazione di una zona di classe I anche se di
dimensioni molto ridotte che quindi non viene inglobata nelle
aree a classificazione superiore. Nel processo di definizione
della classificazione acustica si deve privilegiare l’attribuzione
alla classe inferiore tra quelle ipotizzabili per una determina-
ta area e ciò vale in particolare per le aree di classe I.
Per quanto attiene le aree di cui all’art. 6, comma 3, della

legge 447/95 per le quali si intendono individuare valori limite
inferiori a quelli stabiliti per la classe I, cosı̀ come indicato
dalla l.r. n. 13/2001, art. 2, comma 3, lettera i), è necessario
che tale scelta sia adeguatamente supportata da considerazio-
ni di tipo acustico che devono essere riportate nella relazione
di accompagnamento alla zonizzazione.
CLASSE II – Aree destinate ad uso prevalentemente residenziale
«Rientrano in questa classe le aree urbane interessate pre-

valentemente da traffico veicolare locale, con bassa densità di
popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed
assenza di attività industriali ed artigianali».
Fanno parte di questa classe le aree residenziali con assen-

za o limitata presenza di attività commerciali, servizi, etc.,
afferenti alla stessa.
In generale rientrano in questa classe anche le strutture al-

berghiere, a meno che le stesse non debbano essere inserite,
a causa del contesto, in classi più elevate (classe III, IV, V).
Possono rientrare in questa classe le zone residenziali, sia

di completamento che di nuova previsione, e le zone di «verde
privato» cosı̀ come classificate negli strumenti urbanistici. A
condizione che l’edificazione sia di bassa densità, non si rilevi
la presenza di attività produttive, artigianato di servizio con
emissioni sonore significative, attività commerciali non diret-
tamente funzionali alle residenze esistenti, non siano presenti
infrastrutture di trasporto ad eccezione di quelle destinate al
traffico locale.
I centri storici, salvo quanto sopra detto per le aree di parti-
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colare interesse storico-artistico-architettonico, di norma non
vanno inseriti in Classe II, vista la densità di popolazione
nonché la presenza di attività commerciali e uffici, e ad esse
dovrebbe essere attribuita la classe III o IV.
CLASSE III – Aree di tipo misto
«Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da

traffico veicolare locale o di attraversamento, con media den-
sità di popolazione, con presenza di attività commerciali, uf-
fici, con limitata presenza di attività artigianali e con assenza
di attività industriali; aree rurali interessate da attività che
impiegano macchine operatrici».
Fanno parte di questa classe le aree residenziali con presen-

za di attività commerciali, servizi, ecc., le aree verdi dove si
svolgono attività sportive, le aree rurali dove sono utilizzate
macchine agricole.
Sono da comprendere in questa classe le aree residenziali

caratterizzate dalla presenza di viabilità anche di attraversa-
mento, di servizi pubblici e privati che soddisfano bisogni
non esclusivamente locali, comprese attività commerciali non
di grande distribuzione, uffici, artigianato a ridotte emissioni
sonore, le aree rurali interessate da attività che impiegano
macchine operatrici da identificarsi con le aree coltivate e con
quelle interessate dall’attività di insediamenti zootecnici.
Gli insediamenti zootecnici rilevanti o gli impianti di tra-

sformazione del prodotto agricolo sono da equiparare alle at-
tività artigianali o industriali (classi possibili: IV – V – VI).
In questa classe vanno inserite le attività sportive che non

sono fonte di rumore (campi da calcio, campi da tennis, ecc.).
CLASSE IV – Aree di intensa attività umana
«Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da

intenso traffico veicolare, con alta densità di popolazione, con
elevata presenza di attività commerciali e uffici, con presenza
di attività artigianali; le aree in prossimità di strade di grande
comunicazione e di linee ferroviarie; le aree portuali; le aree
con limitata presenza di piccole industrie».
Fanno parte di questa classe le aree urbane caratterizzate

da alta densità di popolazione e da elevata presenza di attività
commerciali e uffici, o da presenza di attività artigianali o
piccole industrie. Sono inseriti in questa classe poli fieristici,
centri commerciali, ipermercati, impianti distributori di car-
burante e autolavaggi, depositi di mezzi di trasporto e grandi
autorimesse, porti lacustri o fluviali.
Le aree destinate alla residenza e ad attività terziarie, inte-

ressate da intenso traffico veicolare, con alta densità di popo-
lazione, con elevata presenza di attività commerciali, con pre-
senza di attività artigianali.
Le aree con limitata presenza di piccole industrie da identi-

ficarsi con le zone di sviluppo promiscuo residenziale-produt-
tivo, e con le aree agricole interessate dalla presenza di im-
pianti di trasformazione del prodotto agricolo (caseifici, can-
tine sociali, etc.) che sono da ritenersi a tutti gli effetti attività
produttive.

CLASSE V – Aree prevalentemente industriali
«Rientrano in questa classe le aree interessate da insedia-

menti industriali e con scarsità di abitazioni».
Fanno parte di questa classe le aree interessate da insedia-

menti industriali con scarsità di abitazioni. La connotazione
di tali aree è chiaramente industriale e differisce dalla classe
VI per la presenza di residenze non connesse agli insediamen-
ti industriali.
Sono di norma individuate come zone urbanistiche di tipo

D nei PRG.
CLASSE VI – Aree esclusivamente industriali
«Rientrano in questa classe le aree esclusivamente interes-

sate da attività industriali e prive di insediamenti abitativi».
La caratteristica delle aree esclusivamente industriali è

quella di essere destinate ad una forte specializzazione fun-
zionale a carattere esclusivamente industriale-artigianale.
Può essere presente una limitata presenza di attività artigia-
nali. L’area deve essere priva di insediamenti abitativi ma è
ammessa l’esistenza in tali aree di abitazioni connesse all’atti-
vità industriale, ossia delle abitazioni dei custodi e/o dei tito-
lari delle aziende, previste nel piano regolatore.
7. Fasi di predisposizione della classificazione
Il lavoro che porta alla definizione della classificazione può

essere organizzato in una serie di fasi successive che devono
comprendere le seguenti attività:
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1. Analisi nei dettagli del Piano Regolatore Generale, per
individuare la destinazione urbanistica di ogni singola area.
Si fa la verifica della corrispondenza tra la destinazione urba-
nistica e le destinazioni d’uso effettive.
2. Individuazione delle seguenti localizzazioni:
a) impianti industriali significativi;
b) ospedali, scuole, parchi o aree protette;
c) distribuzione sul territorio di attività artigianali, com-

merciali e terziarie in genere, significative dal punto di vista
acustico.
Per le localizzazioni di cui alle lettere a) e b) occorre fare

riferimento anche a quelle poste nelle aree limitrofe dei Co-
muni confinanti.
3. Si sovrappone una griglia con i principali assi stradali

(strade ad intenso traffico o di grande comunicazione e tratti
autostradali e/o tangenziali), e linee ferroviarie. Per queste in-
frastrutture si individua una fascia ad esse parallela di classe
III o IV che è più o meno ampia in funzione delle caratteristi-
che dell’infrastruttura e delle eventuali schermature che de-
terminano il decadimento dei livelli di rumore. Si individua-
no, secondo quanto indicato nella normativa vigente e nel
presente documento, le fasce relative alle strade di grande co-
municazione e alle infrastrutture ferroviarie.
4. Si procede alla individuazione delle classi I, V e VI, che

in generale sono facilmente desumibili dall’analisi del PRG e
delle funzioni esistenti sul territorio. Si verificano le previsio-
ni del PUT per quanto riguarda l’individuazione di isole pedo-
nali, Zone a Traffico Limitato (ZTL) e quant’altro possa in-
fluire sulla classificazione acustica.
5. Si ipotizza il tipo di classe acustica che si dovrebbe asse-

gnare ad ogni singola area o particella censuaria del territorio
e si individuano e si circoscrivono gli ambiti urbani che ine-
quivocabilmente sono da attribuire, rispetto alle loro caratte-
ristiche, ad una delle sei classi.
6. Si acquisiscono dati acustici relativi al territorio, rilevati

secondo le indicazioni riportate nella normativa vigente e al
paragrafo 3 del presente documento, che possono favorire un
preliminare orientamento di organizzazione delle aree e di
valutazione della loro situazione acustica.
Si effettua una stima di larga massima, per le aree che sa-

rebbero al confine di zone con il salto di due classi nella zo-
nizzazione ipotizzata, della fattibilità tecnica degli interventi
di risanamento acustico che sarebbero necessari per conse-
guire il rispetto dei valori limite.
7. Si procede all’aggregazione di aree che in una prima fase

erano state ipotizzate in classi diverse ma che, potendo essere
considerate omogenee dal punto di vista acustico, potrebbero
essere invece accorpate in un’unica zona e quindi nella mede-
sima classe. Si formula una prima ipotesi di classificazione
per le aree da porre nelle classi II, III, e IV. Si assumerà l’o-
biettivo di inserire aree le più vaste possibili nella classe infe-
riore tra quelle ipotizzabili, tenuto conto dei vari fattori, in
particolare di quanto previsto al successivo punto 9.
8. Si verifica la collocazione di eventuali aree destinate a

spettacolo a carattere temporaneo, ovvero mobile, ovvero al-
l’aperto.
9. Si procede alla risoluzione dei casi in cui le destinazioni

d’uso del territorio inducono ad una classificazione con salti
di classe maggiore di uno, cioè con valori limite che differi-
scono per più di 5 dB. Ove necessario si procede alla indivi-
duazione di una o più zone intermedie, da porre in classe
intermedia tra le due classi, di ampiezza tale da consentire
una diminuzione progressiva dei valori limite a partire dalla
zona di classe superiore fino a quella inferiore. Si deve tener
conto di quanto disposto dalla l.r. 13/2001, all’art. 2, comma
3, lettera c).
10. Si stimano in modo approssimativo i superamenti dei

livelli ammessi e se ne valuta la possibilità di ridurli. Si veri-
fica la situazione rispetto alle diverse tipologie di sorgenti e
agli adempimenti che i loro titolari devono assolvere per la
legge 447/95 e relativi decreti attuativi. Si verifica la compati-
bilità acustica tra le diverse aree ipotizzate in classe diversa
ed in particolare quelle per le quali si verifica il salto di due
classi (10 dB).
11. Si dettagliano e si verificano nuovamente le ipotesi ri-

guardanti le classi intermedie (II, III, IV).
12. Si verifica la coerenza tra la classificazione acustica i-

potizzata ed il PRG al fine di derivare ed evidenziare l’even-
tuale necessità di adottare piani di risanamento acustico ido-
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nei a realizzare le condizioni previste per le destinazioni ur-
banistiche di zona vigenti.
13. Si elabora una prima ipotesi di zonizzazione e si veri-

ficano le situazioni in prossimità delle linee di confine tra
zone e la congruenza con quelle dei Comuni limitrofi. Si indi-
viduano le situazioni nelle quali si dovrà adottare un piano di
risanamento acustico.
14. Si formalizza lo schema di provvedimento comunale

per l’adozione della classificazione acustica.
8. Elaborati relativi alla delibera di zonizzazione
La deliberazione di approvazione della zonizzazione acusti-

ca deve comprendere la seguente documentazione.
1. Una relazione tecnica contenente:
a) un resoconto dettagliato delle attività elencate nei primi

13 punti elencati nel paragrafo precedente;
b) la descrizione, per tutti quei casi in cui dalla cartografia

non è chiaramente individuabile il confine tra due zone con-
finanti, dei riferimenti fisici e spaziali che rendano univoca-
mente identificabile il confine tra le due zone;
c) le scelte adottate e le motivazioni che ne stanno alla base

in relazione alla classificazione acustica nelle zone per le qua-
li non è stato rispettato il criterio di non porre a contatto zone
che differiscono per più di cinque decibel. Nei casi in cui il
salto di due classi interessa aree a destinazione residenziale
si deve programmare un piano di risanamento che deve com-
prendere l’individuazione dei soggetti, pubblici o privati, re-
sponsabili della realizzazione degli interventi di risanamento
acustico;
d) gli interventi di risanamento eventualmente già pro-

grammati dai soggetti titolari di infrastrutture di trasporto,
produttive, commerciali;
e) la descrizione e caratterizzazione delle eventuali aree at-

trezzate per lo svolgimento di spettacoli a carattere tempora-
neo, ovvero mobile, ovvero all’aperto.
2. Per le rappresentazioni grafiche e la cartografia deve es-

sere utilizzata, per le campiture grafiche, la seguente rappre-
sentazione:

Classe Colore Tipo di tratteggio

I Grigio Piccoli punti, bassa densità

II Verde scuro Punti grossi, alta densità

III Giallo Linee orizzontali, bassa densità

IV Arancione Linee verticali, alta densità

V Rosso Tratteggio incrociato, bassa densità
VI Blu Tratteggio incrociato, alta densità

3. Elaborati grafici e planimetrie in scala opportuna. Per
l’individuazione della classe assegnata farà fede la planime-
tria, salvo contrasto con il testo della deliberazione, ed in tal
caso prevale la norma scritta. Possono essere allegati alla deli-
berazione elaborati grafici di progetto (più mappe a scala di-
versa, a seconda delle dimensioni del territorio comunale, in
modo che risultino evidenti l’estensione e le delimitazioni di
ciascuna zona). Deve comunque essere fornita una carta ge-
nerale (scala 1:10.000) per l’intera area comunale e delle carte
particolareggiate nella stessa scala del PRG (scala 1:5000 o
anche 1:2000) per le aree urbanizzate. Le mappe devono ri-
portare in colore e/o retinatura, la proposta o la determina-
zione definitiva di classificazione acustica.
3.1 Gli elaborati grafici devono comprendere:
a. Planimetria di inquadramento territoriale e sintesi del-

le previsioni urbanistiche dei comuni confinanti – scala
1:25.000 / 1:10.000.
b. Planimetria dello stato di fatto (lettura del territorio –

stato delle urbanizzazioni – condizioni dell’edificazione) –
scala 1:5000 e 1:2000.
c. Tavola delle zone omogenee ex d.i. 1444/68 – scala al-

meno 1:5000.
d. Azzonamento acustico fuori dal perimetro del centro

edificato – scala non inferiore 1:5000.
e. Azzonamento acustico all’interno del perimetro del

centro edificato – scala 1:2000.
f. Azzonamento acustico con individuazione delle osser-

vazioni accolte.
3.2 Per le varianti parziali al Piano Regolatore Generale e

alla Classificazione acustica devono essere compresi tra gli
elaborati:
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a. azzonamento acustico ed urbanistico vigente con l’in-
dividuazione in tinta degli ambiti oggetto di variante, contras-
segnati con numerazione progressiva
b. norme tecniche vigenti con l’individuazione delle parti

oggetto di variante e norme tecniche variate con relativa com-
parazione;
c. azzonamento acustico di variante;
d. azzonamento acustico e norme tecniche variate a se-

guito dell’accoglimento delle osservazioni.
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D) CIRCOLARI E COMUNICATI
[BUR20020137] [3.1.0]

Circ.r. 27 giugno 2002 – n. 30
Direzione Generale Famiglia e Solidarietà Sociale – Di-
sposizioni relative al riparto ed all’utilizzo delle risorse
regionali per le attività socio-assistenziali di cui alla d.g.r.
8 marzo 2002, n. 7/8291

Ai Direttori Generali
delle Aziende Sanitarie Locali
Ai Direttori Sociali
delle Aziende Sanitarie Locali
Al Direttore Centrale
Servizi Sociali del Comune di Milano
Ai Sindaci dei Comuni
(per il tramite delle ASL)
LORO SEDI

PREMESSA
La Giunta regionale con delibera 8 marzo 2002 n. 8291, ha

approvato il piano di assegnazione del Fondo Sociale Regio-
nale per l’anno 2002, a favore delle ASL e del Comune di Mila-
no, a sostegno dei servizi ed interventi socio assistenziali.
Nella delibera si precisa che per il corrente anno le risorse

sono da destinare, in via prioritaria, al finanziamento degli
interventi e dei servizi sociali che saranno definiti dai piani
di zona ex lege n. 328/2000 tenendo conto dei criteri (70% in
«buoni» e «voucher» e 30% in razionalizzazione e potenzia-
mento dei servizi) di utilizzo delle risorse indistinte del fondo
nazionale delle politiche sociali di cui alla d.g.r. 7069/2001.
Gli importi assegnati sono al netto di una quota parte del

finanziamento destinato al sostegno dei centri diurni integra-
ti, in considerazione della attivazione nel corso del corrente
anno della procedura di accreditamento per tali unità di of-
ferta.
L’assegnazione regionale deve essere considerata quale co-

finanziamento che, unitamente a quella del fondo nazionale
per le politiche sociali, alle risorse comunali, nonché ai fi-
nanziamenti degli altri soggetti pubblici e privati ed alla com-
partecipazione alla spesa da parte degli utenti costituisce il
budget di risorse disponibili per l’anno 2002 per la realizza-
zione del sistema integrato di interventi e servizi sociali.
Con la presente circolare si forniscono specifiche indicazio-

ni in merito alle modalità di assegnazione e di utilizzo dei
finanziamenti del fondo sociale regionale agli enti gestori e si
trasmette la modulistica prevista a tale scopo.
Si ricorda che, come definito nella deliberazione sopracita-

ta, il Fondo Sociale Regionale, il Fondo Nazionale per le Poli-
tiche Sociali, le risorse dei Comuni e dei privati, nonché il
concorso degli utenti devono essere ricondotti all’interno del-
la programmazione distrettuale che vede nel piano di zona
dei Comuni associati (ex art. 19 legge 328/00) lo strumento
guida per la realizzazione delle politiche sociali, definito d’in-
tesa con le ASL e da attuarsi mediante accordo di pro-
gramma.
Al riguardo si ricorda che questa Direzione ha già emanato,

con circolare n. 7 del 29 aprile 2002, le linee guida relative
alla formulazione dei piani di zona ed all’utilizzo delle risorse
del fondo nazionale delle politiche sociali.

1. CRITERI GENERALI
Risorse disponibili
Le risorse assegnate per il 2002 ammontano a
C 100.027.355,00 e sono state ripartite secondo i criteri di cui
alla già citata d.g.r. n. 8291/2002 e che qui si richiamano.
In sostanza l’assegnazione per ogni ASL e per il Comune di

Milano è stata calcolata ripartendo le risorse complessive di
cui sopra proporzionalmente alle assegnazioni già disposte
per l’anno 2001, al netto di una quota parte del finanziamento
destinato da ciascuna ASL e dal Comune di Milano al soste-
gno dei centri diurni integrati nello stesso esercizio, in consi-
derazione dell’attivazione, nel corso del corrente anno, della
procedura di accreditamento di tali unità di offerta.
Come previsto dalla delibera la liquidazione delle assegna-

zioni regionali avviene mediante una anticipazione pari
all’80% del contributo assegnato e, successivamente alla tra-
smissione da parte delle ASL e del Comune di Milano dei pia-
ni di riparto dei fondi, verrà liquidato il saldo. Pertanto tali
Enti sono tenuti ad erogare ai gestori dei servizi/interventi
una anticipazione dei fondi al fine di garantire la continuità
gestionale.
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